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« Terapie » di un carcere-modello 

I manganelli 
di Rebibbia 

Non basta eliminare il bugliolo, bisogna farla 
finita con qli assurdi ritardi istruttori, con l'idea 
e la pratica della pena che affidano il dete

nuto alla burocrazia penitenziaria 

La rabbia dei detenuti di 
Rebibbia è stata curata a 
colpi di manganello (tera
pia d'urto saremmo tentati 
di commentare amaramente 
trattandosi di un istituto-pi
lota con équipe per la os
servazione criminologica). 
Diciamo subito al presiden
te del Consiglio, prima che 
«1 ministro della Giustizia, 
che se disgustoso è l'episo
dio lo è stato ancor più il 
tentativo di soffocarne la 
prova sotto una coltre di si
lenzio e di omertà: siamo 
ancora ai tempi del caffè 
corretto di Pisciotta? 

Non sappiamo se l'on. An-
dreotti, preso com'è, oltre 
tutto, da velleità di grande 
elettore del presidente Ni-
xon, troverà il tempo 
per occuparsi personalmen
te dei quarantacinque dete
nuti (uno è addirittura anar
chico!) malmenati e trasfe
riti altrove. Certo è che la 
linea di un governo si giu
dica anche dal tipo di volon
tà politica che dimostra in 
simili circostanze, dall'im
pegno o no ad accertare e 
colpire immediatamente re
sponsabilità a qualsiasi li
vello. Perché è evidente che 
se tra tanto sferragliare di 
chiavi ci sono guardie che 
bastonano deve esserci a 
maggior ragione chi ordina 
o tollera e l'on. Andreotti 
— conoscitore attento, vo
gliamo sottolinearlo, dell'or
dinamento della pubblica 
amministrazione — sa bene 
che le responsabilità aumen
tano di grado quando si pre
tende di far sparire i lividi 
sui corpi dei detenuti non 
con i medicamenti dell'in
fermeria ma tentando di oc
cultare, per così dire, i cor
pi stessi nelle celle di altre 
carceri. 

A seguito della denuncia 
dei difensori e della campa
gna di stampa promossa da 
Paese Sera e dall'Unità è 
stata aperta una inchiesta 
giudiziaria; è grave però 
che nessuna indagine ammi
nistrativa sia stata promos
sa nel momento in cui i 
detenuti, dopo il pestaggio, 
venivano allontanati da Re-

Spedizione 
italiana 

nel Sahara 
preistorico 

MILANO. 19 
Una serie di sigilli prei

storici di terracotta o le
gno denominati « Pintade-
ras », testimonianza e pun
to d'incontro di antichis
sime civiltà divise tra lo
ro da abissi di tempo e 
di spazio sono uno degli 
scopi principali di una spe
dizione che parte quest'an
no da Milano alla fine 
del mese di luglio alla vol
ta dell'Africa nord-occiden
tale. 

La spedizione, che ha 
avuto l'appoggio scientifi
co del Museo di storia na
turale di Milano, compirà 
ricerche in Tunisia. Alge
ria, Marocco. Isole Cana
rie ed Isole Baleari. I 
componenti la spedizione 
saranno: Mario Zanot. Ro
berto Czeppel. Matteo 
Czeppel, Franco Renzo. 
tutti membri dell'A S.P. 
(Associazione stud. urei 
storici), un gruppo sorto 
recentemente a Tonno e 
Milano ad opera del no»o 
divulgatore scientifico Pe 
ter Kolosimo allo scopo di 
promuovere su scala in 
ternazionale ricerche di 
carattere paleontologico, 
antropologico, archeologi
co. etnografico e di coor
dinarne i risultati. 

Gli ultimi « Pintade 
ras * o sigilli rupestri ri 
masti a testimonianza di 
una antichissima tradizio
ne comune a quasi tutte 
le più antiche civiltà del 
la terra si » ro ve rebbi- .o e 
sarebbero ancora oggetto 
d'uso presso alcuni 'ribù 
berbere disseminale lungo 
tutto l'Atlante sahariano e 
dedite ancor oggi m par 
te al trogloditismo La lo 
ro origine si perdo nella 
notte dei tempi: li usava 
no i faraoni egiziani per 
sigillare i tabernacoli, det 
ti nans, nei quali conser 
vavano le statue degli 
dei; erano conosciuti da 
gli Assiri, datili Miti, da 
gli Eeei, dai Sumeri: so 
no stati rinvenuti .n Ita 
ha. in Liguria ed in Kmi 
ha in grotte risalenti ad 
dirittura al periodo neo 
litico (5000 anni prima di 
Cristo), nelle isole Cana 
ne dove vengono chiamati 
« sellos de los reyes » si 
gilli dei re. ed infine 
in America, presso eh 
Aztechi 

bibbia. Della cosa è stato 
investito il Parlamento da
vanti al quale il ministro 
della Giustizia, anticipando 
persino le conclusioni dei 
magistrati e interferendo 
nella loro inchiesta, ha inam
missibilmente sposato la te
si della direzione del car
cere. 

A Rebibbia vi sono chi
lometri e chilometri di cor
ridoi. Trecento agenti di cu
stodia contro più di seicento 
detenuti (uno ogni due in 
teoria) non rappresentano 
affatto il rapporto ottimale 
che si realizzerebbe in di
versa situazione ambientale. 
Con un centinaio di guar
die assorbite dai servizi ge
nerali si pongono, per le 
rimanenti, i problemi dei 
turni e del riposo festivo 
e no (e per fortuna, si di
ce, gli agenti sono quasi 
tutti ragazzi della vicina 
Scuola con diritto a soli 
quindici giorni di ferie al
l 'anno). Il risultato è la ve
rosimile esaltazione dell'at
teggiamento aggressivo co
me momento centrale della 
custodia, di gran lunga pre
valente sul rapporto umano. 

Indicato come modello di 
decongestione il carcere di 
Rebibbia, proprio per la va
stità dell'area edificata, ac
centua il contrasto con i 
moderni criteri di decentra
mento così utilmente attuati 
altrove, per esempio a Lon
dra. E' una dimostrazione 
di come certe scelte possa
no contribuire allo sviluppo 
della repressione carceraria. 

E adesso il nodo del pro
blema. Sino a qualche tem
po fa la collera dei detenu
ti esplodeva nei vecchi pe
nitenziari, non pochi di ori
gine medioevale. La prote
sta investiva la natura in
quisitoria e le lungaggini 
delle procedure e dell'ordi
namento, maggiormente sen
tite in quei tetri ambienti. 
Ora muove da Rebibbia, il 
« carcere-modello » che la 
amministrazione penitenzia
ria fa visitare agli studiosi 
stranieri. Segno che le mo
derne attrezzature non ser
vono a niente se non si af
fronta il problema centrale. 

Non basta eliminare il 
bugliolo, bisogna farla finita 
con gli assurdi ritardi istrut
tori, con l'idea e la pratica 
della pena-retribuzione che 
affidano il detenuto alla bu
rocrazia penitenziaria. L'on. 
Andreotti ha mostrato di 
preoccuparsi « che si ren
dano di attualità le insuffi
cienze temporali delle nor
me sulla carcerazione pre
ventiva » (ma i termini 
— quattro anni nel massi
mo — sono già troppo ele
vati). Che significa questo 
richiamo? Forse che si vor
rà prospettare, con il pre
testo dello stato di neces
sità, l'alternativa di un au
mento, come da qualche 
tempo si va mormorando e 
auspicando in ambienti be
ne informati? Occorre piut
tosto farla finita con le in
gombranti bardature inqui
sitorie, ragione non ultima 
di tanta lentezza nei pro
cessi; ma è necessario an
che un discorso di fondo 
sulle sedi giudiziarie, sulla 
distribuzione dei magistra
ti, un discorso, per intender
ci, che non tenga conto de
gli interessi legati a consor
terie e centri di potere. 

Per una vera riforma del
l 'ordinamento penitenziario 
bisogna convincersi che nel 
nostro paese il diritto pe
nale finisce quando si spa
lanca la porta del carcere; 
e che reato e pena, dall'u
niversità ai tribunali, sono 
di norma concetti dogmati
ci: dietro non c'è quasi mai 
l'uomo con la società che 

! si porta addosso Si studia 
{ il reato in astratto come 

se i cosiddetti elementi co
stitutivi fossero pezzi di 
una scatola per costruzioni. 
E cosi lo si giudica, spe
cie in Cassazione dove l'im
putato non lo vedono 
nemmeno in faccia. Pesano 
enormemente in questo cam
po ì programmi e la strut
tura degli studi universita
ri, l 'ordinamento giudiziario 
torpido e corporativo (come 
se non bastasse, il governo 
preannuncia proposte per la 

selezione dei magistrati). 
E' necessario invece pun

tare soprattutto sulla giurì-
sdizionalizzazione della ese
cuzione della pena. E' rile
vante l'esperienza della Po-
Ionia, dove il nuovo codice 
dell'esecuzione penale in vi
gore dal 1970 ha dato, tra 
l'altro, particolare risalto al 
diritto penitenziario (da noi 
materia di serie « B ») fina
lizzandolo alla umanizzazio
ne della pena nella prospet
tiva del riadattamento socia
le del condannato. In Italia 
il detenuto, in attesa di giù 
dizio o no, è soprattutto un 
(atto amministrativo E' di 
qui che bisogna partire per 
scardinare il sistema peni
tenziario vigente e buttar 
via i suoi odiosi manganelli. 

Gianfilippo Benedetti 

Chi è Messmer, il nuovo primo ministro francese 

I legionario uMwfente 
Cieca fedeltà a De Gaulle e paziente diligenza nell'esecuzione degli ordini: questi i titoli biografici dell'uomo che 
Pompidou ha chiamato a sostituire Chaban Delmas - I retroscena del cambio della guardia - Il tentativo di rivita
lizzare il regime mediante il ritorno all'incantesimo interclassista - L'appuntamento delle elezioni di primavera 

VERSO L'ISOLA DEI DEPORTATI 

GIAKARTA — Questa donna, fotografata a bordo di una nave della marina indonesiana, inizia un viaggio che durerà tre 
settimane verso l'isola di Buru. Va a trovare suo marito, che è tra le migliaia e migliaia di prigionieri politici deportati 
a Buru durante la terribile repressione scatenata contro i comunisti e i democratici d'Indonesia. 

Dal nostro corrispondente 
PARIGI, luglio 

Ci son voluti due giorni ai 
grandi quotidiani parigini, 
che non mancano certo di ar
chivi ben organizzati, per riu
scire a stendere e a pubbli
care una striminzita e piatta 
biografia di Pierre Messmer. 
E non a causa della sorpre
sa — indiscutibile — suscita
ta dalla sua nomina a primo 
ministro in sostituzione del 
decaduto Chaban Delmas, ma 
soprattutto a causa della sua 
vita di perenne subalterno, 
ombra dei grandi o, come si 
dice in termini coreografici, 
ballerino di terza fila anche 
se lui, grande e grosso com'è, 
il fisico di ballerino non ce 
l'ha affatto. 

Pierre Viansson Ponte, che 
dopo la caduta di de Gaulle 
aveva riempito un libro coi 
nomi e le biografie di tutti i 
probabili candidati ad una 
carica di governo o ad un 
qualsiasi incarico pubblico di 
una certa importanza, non 
aveva dedicato nemmeno una 
riga a Pierre Messmer, mili
tare per metà della sua vita 
e per l'altra metà ammini
stratore coloniale eppoi mini 
stro della difesa agli ordini 
dei generale de Gaulle. 

Il fatto è che due soltanto 
sono i tratti salienti della vita 
di Pierre Messmer: una fe
deltà cieca al generale e una 
paziente diligenza nell'esecu 
zìone degli ordini ricevuti. Po 
co. troppo poco per brillare 
nei cieli del potere gollista. 
pieno di stelle ambiziosamen
te ruotanti attorno al sole 
Pompidou. 

Scelta 
a sorpresa 

Eppure proprio su questo 
ex legionario, su ' questo ex 
pretoriano dell'impero france
se. su questa comparsa clas
sificata tra i più grigi difen
sori dell'ortodossia gollista, è 
caauta la scelta di Pompidou. 
E siccome si sa che Pompidou 
è un abile calcolatore (an
che se questa abilità non gli 
impedisce di sbagliare), so
prattutto quando sono in gio 
co ie sorti del potere, sono 
subito fioriti i perché di que
sta scelta a sorpresa: Mess
mer anti-Chaban per ripor
tare all'ovile quel milione e 
mezzo di elettori gollisti che 
se l'erano squagliata al re
ferendum sull'Europa a die
ci: Messmer dal temperamen 
to militaresco (dicono che an
che in doppiopetto sembra in 
tenuta da campagna) per ri-
mUtere ordine e disciplina 
negli sbandati reggimenti 

RIAPERTO A FIRENZE IL MUSEO MEDICEO 

IL TESORO DI LORENZO IL MAGNIFICO 
A sei anni dalla alluvione una splendida mostra inaugura una fase della vita dell'isti
tuto che si apre a nuove istanze culturali — Esposti centodieci « pezzi » della colle
zione — L'ispirazione della classicità e l'avvio alla grande tradizione artigiana fiorentina 

Dalla nostra redazione 
FIRENZE. 19. 

Chiuso per sei anni in se 
guito ai danni provocati dal 
l'alluvione del novembre '68. 
questo pomeriggio è stato ria
perto al pubblico il Museo 
Mediceo di Palazzo Medici 
Riccardi. Il Museo e tornato 
nelle sale situate al piano ter 
reno del quattrocentesco pa 
lazzo di Michelozzo Micheloz 
zi. E \ quindi, « dov'era ». ma 
non — grazie ad una rigoro
sa scelta scientifico-cultura 
le — « com'era ». 

Quando le acque fangose e 
nereggianti di nafta dell'Arno 
in piena invasero Palazzo Me
dici-Riccardi. il Museo, altro 
non era che una malinconica 
ed affastellata raccolta di fac 
simili di documenti sulla sto 
ria della famiglia dei Medici. 
da Bicci e Cosimo il Vecchio 
fino all'ultimo spento grandu 
ca Gian Gastone- una racco! 
ta messa insieme alla rinfu
sa nel 1929 al momento della 
sua fondazione. 

Oggi si può dire che il 
Museo Mediceo più che ria
perto sia stato completamen 
te rifondato. L'Amministra
zione provinciale, che si è 
valsa della collaborazione del 
la Soprintendenza alle Galle 
rie, ha seguito, infatti, nella 
sua ricostituzione una impo
stazione del tutto nuova Ab 
bandonato il concetto de) 
museo inteso come puro con 
tenitore di oggetti, ci si è in 
dirizzati verso una concezio 
ne dinamica: il Museo ospi 
terà infatti, di anno in an 
no mastre di argomento me 
diceo. La prima è quella aper 
tasi questo pomeriggio e de 
dicata al «tesoro di Lorenzo 
il Magnifico». 

«Questa scelta — ha rile
vato il Presidente dell'Ammi
nistrazione provinciale, pro

fessor Luigi Tassinari — vol
ta a far rivivere il Museo co
me un istituto che produce 
nuova cultura, nuove acquisi
zioni scientifiche, che suscita 
sempre nuovi interessi, è no 
stra convinzione che sia la 
più giusta e risponda, coi fat
ti. alla necessità, da più par
ti sottolineata, di promuove 
re un rinnovamento, un nuo 
vo modo di legare i tesori 
del passato al presente, fa
cendoli uscire dallo scrigno, 
spesso non prezioso, dove una 
antiquata idea di conserva 
zìone li ha sovente relegati » 
Si è iniziato con * Il tesoro 
di Lorenzo il Magnifico» (la 
mostra resterà aperta fino 
all'autunno) e si proseguirà. 
il prossimo anno, con una 
mostra dedicata alla « araz 
zeria medicea ». a quegli araz 
zi di stupefacente fattura, ri 
cavati da cartoni del Bronzi 
no. dell'Allori e del Pont or 
mo ed annodati nella « fabbri
ca » fondata da Cosimo I, 
sulla scorta delle esperienze 
fiamminghe. 

Non più. quindi, copie di 
quadri, fotocopie ingiallite di 
documenti, calchi di busti. 
ma tutta una messe di opere 
d'arte — « maggiore » e « mi 
nore» — di codici, di oggetr 
ti che rispondono concreta 
mente alle nuove richieste 
culturali e scientifiche e che 
accuratamente selezionati e 
sistemati per gruppi potran 
no fare del nuovo Museo un 
rigoglioso centro di attività 
di ricerca sui Medici e sulla 
società dei loro tempo. 

La scelta di quest'anno è 
caduta sul «tesoro di Loren 
zo il Magnifico» — per l'esat
tezza la mostra è dedicata 
esclusivamente alle opere di 
arte glittica: gemme anti
che (cammei ed Intagli), 
vasi, reliquiari di cristallo di 
rocca, onice, calcedoni», aga

ta — per le rilevanti signifi-
canze che esso ha. al fine di 
un serio approfondimento. 
e se si vuole anche di un ri
dimensionamento. del mece 
natismo mediceo e del mondo 
culturale che si agitò intorno 
al Palazzo di via Larga. 

La passione di Piero de' 
Medici, prima, e di suo fi
glio Lorenzo il Magnifico, 
poi. del « raccogliere » e del 
«collezionare» vasi di pietre 
dure, gemme, gioielli, meda 
glie, bronzetti, codici miniati 
— comune del resto a gran 
parte dei principi, degli urna 
nisti, dei ricchi mercanti del 
Quattrocento e del Cinque 
cento — non rappresentò sol
tanto un modo di appagare 
il gusto per il bello ed il 
raro, ma anche desiderio di 
riconquistare attraverso l'og 
zetto splendido e prezioso il 
senso dell'antichità scom 
parsa. 

Da quelle gemme, da quel 
le monete, da quei vasi gli 
umanisti partirono — insie
me allo studio dei codici — al
la ricerca dei valori della cui 
tura ellenica e romana. Sti 
molarono ricerche erudite su 
cui andò costruendosi il di 
scorso nuovo sulla dimensio 
ne umana. A quegli oggetti 
si ispirarono ampiamente gli 
artisti dell'epoca — come Do 
natello e Botticelli — e con 
temporaneamente i colti ar 
tigiani, verso i quali in mo 
do particolare sì rivolse Lo 
renzo il Magnifico per com 
missionare opere che da essi 
prendessero spunto. Penome 
no questo di grande impor 
tanza in quanto dette l'avvio 
alla grande tradizione arti
giana fiorentina, impoverita
si progressivamente nel tem
po fino a raggiungere livelli 
produttivi di mera ripetizio
ne acritica. 

La proposta del «tesoro di 

Lorenzo il Magnifico», nel 
l'intenzione dei suoi curatori. 
vuole essere anche uno sti
molo culturale per un rilan 
ciò dell'artigianato contempo 
raneo in termini del tutto 
nuovi. Ma non solo questo. 
Con la mostra di Palazzo Me
dici-Riccardi si è cercato di 
evidenziare con chiarezza — 
come sottolinea, in un breve 
saggio illustrativo del a teso
ro» e della sua storia, l'ar
cheologo tedesco Detlef Hei 
kamp, curatore della mostra 
insieme ad Antonio Giuliano. 
Nicole Dacos. Ulrico Pannuti. 
Paolo Tinti ed Evelina Borea, 
mentre l'allestimento è stato 
predisposto dall'architetto Ce
sare Lisi — la sensibilità arti
stica di Lorenzo e la sua 
straordinaria capacità di ri 
cerca, ereditata dal padre ed 
affinatasi nel corso delle sue 
ambascerie a Roma e Napoli. 

Il «tesoro di Lorenzo il 
Magnifico» fu disperso due 
anni dopo la sua morte, nel 
1494, quando i Medici furono 
cacciati da Firenze: solo una 
piccola parte dei « pezzi » re 
sto in città, mentre tutti gli 
altri andarono ad arricchire 
collezioni di altre corti ita
liane e straniere. Fu al cen 
tro anche di vivaci dispute 
fra i discendenti. Ora final 
mente, dopo cinque secoli. 
questi tesori ritornano in nu
mero eccezionale — sono 110 
gli oggetti esposti — là dove 
furono raccolti con amorevo
le cura da Piero e da Loren
zo, che da esperto collezio
nista appose sui più impor
tanti la sigla Laur. Med. (Lau-
renti Medicei), Gran parte 
— come la straordinaria « taz
za Famese», uno dei capo
lavori dell'arte glittica anti
ca, opera alessandrina, pro
babilmente del II secolo avan
ti Cristo, raffigurante una al

legoria del Nilo rappresen
tato come il dio Osiride — 
provengono dal Museo Nazio
nale di Napoli, altri dal mu
seo di mineralogia dell'Uni
versità di Firenze, dal «teso
ro» della Chiesa di San Lo
renzo, dal Museo degli Argen
ti di Palazzo Pitti. 

I curatori hanno scelto 1 
pezzi più significativi dello 
«scrittoio» di Piero de' Me
dici. rifacendosi anche all'in
ventario redatto nel 1512, al
lorquando caduta la repubbli
ca i Medici fecero ritorno a 
Firenze. Da segnalare le gem
me ed 1 vasi egizi, bizantini, 
romani — dell'età imperia
le — Fatimiti. frutto di un 
ineguagliabile virtuosismo tec
nico; ed l più recenti vasi ve
neziani e fiammingo - borgo
gnoni. Straordinari un vaso 
in sardonice del III-IV seco
lo dopo Cristo ed un mesci-
roba in sardonice orientale. 
di arte sassanide o bizantina. 
posti su raffinate montature 
realizzate dagli orafi fioren
tini del XV e del XVI secolo 

Accanto a questi capolavori 
dell'arte glittica, nelle sale di 
Palazzo Medici-Riccardi sono 
esposti quadri (alcuni recano 
la firma del Vasari e di Ro
dolfo del Ghirlandaio), meda
glioni in porfido, opera cin
quecentesca di Francesco e 
Romolo Del Tarda, e le fa
mose ventiquattro miniature 
dipinte dal Bronzino intorno 
alla metà del •500. tutti raffi 
guranti 1 personaggi più fa
mosi della famiglia medicea. 
dal Rinascimento al periodo 
granducale. Giusto corollario 
ad una mostra destinata a di
venire originale e significativo 
punto di riferimento per lo 
studio del Medici e della lo
ro epoca. 

Cirio Degl'Innocenti 

della maggioranza; Messmer 
inline, fedele esecutore e per
sonalità di secondo piano per 
non far ombra al presidente 
della Repubblica. 

Se si vuole, tutte queste ra
gioni hanno una loro validità 
perché è vero che Chaban 
Delmas era screditato agli 
occhi di centinaia di migliaia 
di fedeli del generale mentre 
Messmer è una delle vestali 
incaricate di tener viva la sa
cra fiamma del gollismo; per
ché è vero che il gollismo ha 
bisogno di ridiventare credi
bile dopo la catena di scan
dali che Chaban Delmas ave
va coperto con sportiva leg
gerezza: perché è vero an
ce i a che Pompidou non ama 
dividere il potere con nessu
no e Chaban Delmas s'era 
dimenticato di questo assio
ma. soprattutto negli ultimi 
tempi 

Ma la ragione, o le ragioni, 
di questo cambio della guar
dia consumato in pochi mi
nuti e in un modo che nem
meno de Gaulle, autoritario 
auanti altri mai. si sarebbe 
permesso, è più profonda, è 
nella natura stessa di questo 
movimento nato e sviluppa
tosi attorno alla personalità 
del generale ed entrato in cri
si con la sua scomparsa: non 
a caso andavamo dicendo da 
molte settimane, S J queste 
colonne, che i giorni di Cha
ban Delmas erano contati 
perché Pompidou non poteva 
permettersi di affrontare le 
elezioni della prossima prima
vera senza aver prima cer
cato di resuscitare l'incante
simo degolliano. Proprio lui. 
che un vecchio amico del 
generale aveva chiamato 
« l'usurpatore », lo scorso 18 
giugno aveva pronunciato sul 
nuovo « Memoriale de Gaul
le », a Colombay-les-deux egli-
ses, un giuramento di fedeltà 
che non poteva non preannun
ciare il grande ritorno, o il 
tentativo di grande ritorno 
alla ortodossia. 

In fondo, cos'è stato il gol
lismo? Un grande movimento 
fondato sull'ordine e il riscat
to nazionali che. in un grave 
momento di crisi delle isti
tuzioni e di pericolo per la 
democrazia francese, aveva 
raccolto attorno ad un per
sonaggio storico di eccezio
nale levatura la maggior par
te della borghesia francese e 
anche larghi strati di prole
tariato. disorientati dai tra
gici soprassalti della decolo
nizzazione e dal timore della 
guerra civile. Vero è che già 
alla fine degli anni sessanta 
— lo hanno provato le elezio
ni legislative del 1967 e il 
referendum del 1969 che man
dò in pensione il generale — 
passata la bufera dell'Alge
ria e scomparso il pericolo 
militarista e fascista, il gol
lismo aveva già cominciato 
a perdere terreno perché la 
sua ragione di esistere, e 
quel suo modo d'essere ac-
ccntratore ed autoritario, era
no andati man mano scaden
do mentre riprendeva vigore 
nell'opinione pubblica il de
siderio del dibattilo e della 
lotta politica. 

Con la morte del generale 
de Gaulle è chiaro che il 
gollismo perde ancora del suo 
potere d'attrazione. Pompi
dou. che ha cercato con < la 
apertura > di allargare le ba
si della maggioranza, cioè di 
recuperare per altre vie il 
terreno perduto, non riesce 
in effetti ad incarnare la con
tinuità del gollismo, ad ap
parire come il più indicato 
successore del generale- La 
sua personalità e la sua azio
ne sono troppo scopertamente 
di classe perché possa conti
nuare ancora a lungo l'incan
tesimo di un presidente < pa
dre della Patria > e di un mo
vimento gollista interclassista. 

Situazione 
in movimento 
Con Pompidou il gollismo 

perde la sua ingannevole cap
pa tricolore e si manifesta 
per quello che è. il partito 
drlla grande borghesia, del 
grande capitale mentre Cha
ban Delmas a capo del go
verno cerca invano, con la 
* concertazione », una impos
sibile alleanza tra capitale e 
lavoro, quella alleanza che 
era stata alla base dell'eva 
nescente corporativismo de
golliano. 

Gli scandali faranno il re
sto: ma gli scandali non sono 
che il prodotto del regime e 
non sono loro a determinare 
la caduta di Chaban Delmas. 
Il presidente del consiglio, in 
carica da tre anni, viene de
posto perché Pompidou s'è 
accorto — dopo il referendum 
sull'Europa — di andare ver
so il fallimento e scegliendo 
Messmer, cioè un fedelissimo 
di de Gaulle, egli tenta di ri
pristinare l'immagine del gol
lismo e al di sopra degli in
teressi di parte», del golli

smo « di quando c'era de 
Gaulle » per vincere sotto la 
sua ombra benefattrice le 
prossime legislative o per li
mitare al minimo le perdite. 

Insomma, scegliendo Mess
mer il Presidente della re
pubblica fa la propria auto
critica senza farla veramen
te, confessa di aver sbagliato 
strada scaricandone però la 
colpa sul capro espiatorio 
Chaban Delmas. tenta di tor
nare al gollismo « puro e du
ro » che aveva incantato mi
lioni di francesi disgustati, ai 
tempi della Quarta Repubbli
ca, dall'impotenza dei gover
ni di centro-sinistra cattolici, 
moderati e socialdemocratici. 

Queste, a nostro avviso, le 
ragioni vere e profonde della 
caduta di Chaban Delmas e 
del ricorso allo sconosciuto o 
quasi Pierre Messmer. Che 
P'ii questa operazione dia a 
colpo sicuro i frutti che Pom
pidou si aspetta è un altro 
discorso: perché l'operazione 
non si è fatta in « vaso chiu
so » ma in una Francia in 
movimento, e nel momento in 
cui le sinistre (e non è pura 
coincidenza) ritrovano una lo
ro unione dopo anni di lace
razioni e di divisioni-

« Ecco le 
dimissioni » 

A questo punto resta da ve
dere il modo in cui il cambio 
della guardia è avvenuto, un 
modo tipico di questo regime 
autoritario-costituzionale che è 
andate slittando sempre più 
a destra passando dal degol-
lismo al pompidolismo 

La decisione di liquidare 
Chaban Delmas è presa da 
Pompidou — e tutta la stampa 
di questi giorni lo conferma 
— da ormai molte settimane. 
Ma soltanto il 26 giugno il 
presidente della repubblica 
invita Chaban Delmas a pran
zo e gli comunica bruscamen
te che il suo mandato è fi
nito: dovrà tuttavia mantene
re il segreto, anche coi suoi 
intimi collaboratori, fino al 
giorno in cui il presidente gli 
dirà di dare le dimissioni ef
fettive. 

Va notato che Chaban Del
mas ha ottenuto la fiducia 
del Parlamento il 23 maggio. 
che ha dichiarato davanti a 
milioni di telespettatori, po
chi giorni più tardi, di esser 
certo di restare in carica fino 
alle elezioni: ma Pompidou 
passa su queste cose col più 
sovrano disprezzo 

I! 3 e il 4 luglio Pompidou 
è a Bonn e — avendo lascia
to all'oscuro dei suoi progetti 
il paese, il parlamento e per
fino i ministri — rivela a 
Brandt che il giorno dopo 
Chaban Delmas non sarà più 
presidente del consiglio. Il 5 
è mercoledì e come tutti i 
mercoledì Pompidou presiede 
all'Eliseo il Consiglio dei mi
nistri. Mezz'ora prima dei la
vori riceve Chaban Delmas a 
quattr'occhi e gli annuncia 
che l'ora fatale è scoccata: 
al termine della riunione do
vrà rassegnare le dimissioni. 

Poco prima delle 13 del 5 
luglio, dunque, il consiglio dei 
ministri ha finito l'esame de
gli affari all'ordine del gior
no. Qualcuno consulta l'oro
logio. altri hanno già chiuso 
i loro dossiers e si prepara
no a prendere congedo dal 
presidente della repubblica. 
Improvvisamente Chaban Del
mas chiede la parola: « Si
gnor presidente — dice con 
vn.ce monocorde — mi aveva
te annunciato, aualehe tempo 
fa. la vostra volontà di cam
p a r e governo. Oggi vi pre
sento le sue dimissioni ». 

Alio stupore dei ministri. 
che d'un tratto apprendono di 
essere disoccupati, fa riscon
tro l'indifferenza totale di 
Pompidou che in poche frasi 
accetta le dimissioni e ringra
zia il governo uscente per 
Impera svolta- Poco dòpo 
Messmer è incaricato di for
mare il nuovo governo e di 
lì a due giorni l'affare è 
chiuso. 

Pompidou ha aspettato che 
il Parlamenti fosse in conge
do. ne ha ignorato il voto di 
fiducia del 23 maggio e si è 
accontentato di far diffonde
re un laconico comunicato al
la stampa come se la liqui
dazione di un governo e la 
formazione di uno nuovo non 
riguardassero minimamente 
gli eletti del popolo, la na
zione francese nel suo insie
me ma fossero un suo af
fare personale-

La Camera conoscerà il pro
gramma di governo di Mess
mer soltanto alla ripresa dei 
lavori, in ottobre. E il paese 
anche. Eppoi il regime golli
sta si lamenta, di tanto in 
tanto, che il paese è < assen
te », che non e vibra ». che è 
in preda < al malessere » • 
si astiene quando viene lan
ciato un referendum. 

Augusto Panettai 


